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Mostra su «Fonti classiche e Sardegna» 

La mostra sui miti classici relativi alla colonizzazione 
della Sardegna, curata dalrAssociazione Archeologica Ari­
steo di Sassari, è totalmente inedita: partendo dalle fonti 
letterarie si presenta la tradizione mitografica sulrisola, con 
le sue differenti stratificazioni, che hanno lasciato tracce 
vistose anche nella documentazione archeologica. Il mito 
raccontato da Pausania e da Diodoro Siculo elenca la serie 
successiva di colonizzazioni, con qualche traccia delle sto­
riche migrazioni di popoli verso la Sardegna: gli Etruschi 
guidati da Tirreno, i Libici guidati dal Sardus Pater, il dio 
del tempio di Antas (figlio di Eracle-Maceride), i Greci della 
Beozia guidati da Aristeo (figlio di Apollo e della ninfa Ci­
rene), reroe che ha introdotto ragricoltura nelrisola, ac­
compagnato da Dedalo, il costruttore dei nuraghi, gli Iberi 
di Norace, il fondatore di Nora (figlio di Ermes e di Eri­
zia), infine i Greci di Tespie e di Atene, condotti da Iolao 
(figlio di Ificle, nipote e compagno inseparabile di Eracle), 
evidentemente l'eroe eponimo della popolazione indigena, 
attestata in età storica, degli Iliensi; ma anche fondatore 
di Olbia, la «città felice», nata per espressa volontà delro­
racolo di Apollo a Delfi. Accanto ad Ogrùle, ad Eràcleia 
ed a Théspeia, città greche ricordate in Sardegna da Stefa­
no di Bisanzio, di incertissima localizzazione, Olbia resta 
runica città che la tradizione mitografica sulla vicenda de­
gli Eraclidi consenta di localizzare nello spazio, per quanto 

si debba supporre uno slittamento cronologico dalretà mi­
tica al periodo della colonizzazione storica dei Focesi in Cor­
sica ed in Sardegna, alla metà del VI secolo a. C. A meno 
che non si voglia pensare ad una colonia milesia, sulla ba­
se di un toponimo, Olbìa, che appare assegnato in modo 
non generico nè casuale e che trova ovviamente un imme­
diato confronto con la celebre colonia ionica del Ponto. E 
ripotesi sarebbe del resto sostenuta dal collegamento tra 
I~raion di Tolomeo, lungo la costa orientale della Sarde­
gna immediatamente alrinterno rispetto al Golfo di Olbia 
e la vicina isola di Heras lutra di Plinio il vecchio: luoghi 
che potrebbero essere connessi con la diffusione del culto 
di Era proprio ad opera degli Ioni. 

Il recente ritrovamento subacqueo nel Golfo di Olbia 
di una spettacolare testa cava di Ercole di dimensioni na­
turali in argilla locale, ha riproposto con grande evidenza 
il problema della consistenza in età punica del culto di tra­
dizione greca del grande dio delrOccidente mediterraneo: 
c'è chi preferisce pensare ancora a Melqart, il cui culto 
avrebbe lasciato anche una documentazione epigrafica in 
alfabeto neo-punico. Rubens D'Oriano ha recentemente 
supposto resistenza di un originale bronzeo greco, dal quale 
si sarebbe ricavata una matrice ed alcuni esemplari fittili, 
uno dei quali rinvenuto oltre cinquant'annifa dal Mingaz­
zini nelrarea di quello che sembra un tempio punico del 
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III secolo a.C. nelrarea di San Paolo. Questa doppia atte­
stazione del culto di Ercole ad Olbia suggerisce la necessità 
di non rinunciare all'ipotesi che la scelta della divinità po­
Iiade di Olbia punica sia stata condizionata dalla vivacità 
della tradizione locale del culto di Eracle padre dei Tespia­
di e compagno di Iolao e dalroriginaria radice greca del­
l'insediamento, per quanto poi reinterpretata in ambito 
punico. 

La mostra presenta numerose novità ed affronta una 
serie di altri temi: rorigine geografica dei coloni greci, le 
tracce della navigazione micenea, il rapporto con la colo­
nizzazione fenicio-punica nelrOccidente mediterraneo, rin­
terpretazione romana dei miti classici, alcuni dei quali 
trattano anche del ruolo di alcune divinità meno centrali 
del pantheon greco-romano, come rartefice divino Vulcano­
Efesto, il signore del fuoco, il fabbro delrinclita arte, il co­
struttore dei palazzi degli dei sull'Olimpo, il signore dei Ci­
clopi sulrEtna, il dio delle Lipari, rartefice che avrebbe 
costruito lo scettro e regida di Giove, il tridente di Posido­
ne, le armi di Achille. Efesto per gli antichi può essere con­
siderato come rinventore per eccellenza, rantenato di 
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Archimede: un tema che ci riporta direttamente al dibatti­
to sulla storia della scienza (Jntica, avviato con il penulti­
mo convegno de «L'Africa Romana», svoltosi a Cartagine 
quattro anni fa, di cui sono appena stati pubblicati gli atti 
a cura di Mustapha Khanoussi, Paola Ruggeri e Cinzia Vi­
smara. Secondo Simonide, fu proprio Efesto a costruire Ta­
los, il primo automa della storia, un vero e proprio robot 
di bronzo, quasi invulnerabile, posto da Minosse a guar­
dil;l delrisola di Creta, ma che secondo ZenoHìo operò an­
che in Scird.egna, ove uccise molti uomini: le sue armi erano 
enormi pietre che egli lanciava a grande distanza, con ter­
rore dei nemici. Secondo il lessico della Suida, infaticabile 
guardiano, rautoma alato Talos impediva agli stranieri ed 
in particolare ai Sardi di penetrare nelrisola di Creta, por­
tando il suo corpo metallico alrincandescenza ed ustionan­
do i nemici: secondo questa tradizione, rautoma provocava 
dunque il «riso sardonio», una dolorosa contrazione delle 
labbra, un modo di "ridere forzato e falso. In questo modo 
l'antichissima espressione omerica «risosa~donio» si giu­
stificherebbe a partire dal nome dell'isola di Sardegna. 

ATTILIO MASTINO 
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